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IL MONOREFLEX 


Tutti sanno ormai come la bigriglia sia la valvola 
che assomma la dote dell’alta sensibilità a quella del¬ 
l’economia massima, funzionando essa con tensioni 
anodiche ridottissime. In tutti i ricevitori con bigri¬ 
glia, la griglia interna, cioè quella connessa col mor¬ 
setto laterale dello zoccolo, viene collegata al positivo 
della batteria anodica (comunemente da 6 a 20 Volta) 
col vantaggio di un 
aumento della resi¬ 
stenza interna della 
placca della valvola 
e, quindi, del fattore 
di amplificazione. Po¬ 
chissimi sanno inve¬ 
ce che una bigriglia 
può essere usata con¬ 
temporaneamente co¬ 
me amplificatrice dì 

A. F., come rivelatri¬ 
ce e come amplifica¬ 
trice di B. F., facen¬ 
do lavorare le due gri¬ 
glie e la placca in 
condizioni tutt’afiatto 
diverse dalle normali. 

Naturalmente, non 
si potrà pretendere 
che il risultato finale 
sia identico a quello 
ottenibile con tre val¬ 
vole separate ; sarà 
però sempre superiore a quello che si otterrebbe con una 
sola bigriglia normale. 

Il circuito del Monoreflex è nuovo per la maggio¬ 
ranza dei nastri lettori ; occorre quindi spiegarne il 
funzionamento. 11 segnale (o, per meglio dire, le oscil¬ 
lazioni) captato da l’antenna attraversa il condensa¬ 
tore di antenna e viene immesso alla grìglia interna 
della valvola attraverso il condensatore di griglia, 
posto in parallelo al secondario del trasformatore di 

B. F. Dalla griglia interna viene ricevuto alla griglia 
esterna, amplificato e selezionato dal circuito di sin¬ 
tonia. Questo Circuito, essendo accoppiato con la bo¬ 
bina di antenna, provoca una certa reazione alla gri¬ 
glia interna, reazione che può essere regolata mediante 
l’accoppiatore. La rivelazione avviene quindi tra la 
griglia esterna e la placca, la quale ultima viene portata 
ad un adeguato potenziale mediante un potenziometro 
in parallelo al filamento. Si avrà quindi- che mentre 
la griglia esterna trovasi ad un certo elevato poten¬ 
ziale (circa da 30 a 40 Volta), la placca viene a tro¬ 


varsi ad un potenziale bassissimo. Le oscillazioni della 
placca provocheranno a loro volta una nuova reazione 
nel circuito della griglia esterna, mentrechè il segnale 
rettificato passerà alla griglia interna per mezzo del 
trasformatore di B.F, Da qui verrà amplificato in 
bassa frequenza tra la griglia interna e quella esterna, 
e da quest’ultima verrà passato alla cuffia, posta nel 

circuito anodico della 
griglia esterna. 

Come si vede, si 
avrà una vera e pro¬ 
pria riflessione, come 
nel caso del Bigrire- 
flex. In questo caso, 
però, la maggiore 
funzione non viene 
esercitata dalla plac¬ 
ca, come in tutti gli 
altri casi, ma dalla 
griglia esterna. 

Migliori risultati si 
otterrebbero se anche 
il condensatore di an¬ 
tenna fosse variabile, 
cioè se esso sintoniz¬ 
zasse la bobina di an¬ 
tenna : in questo ca¬ 
so si avrebbero .intet¬ 
ti due circuiti sinto¬ 
nizzati ; noi lo abbia¬ 
mo abolito per ragióne esclusivamente economica. 

IL MONTAGGIO 

L’apparecchio è montato sopra un pannello base di 
legno compensato delle dimensioni di 32,5x19, cui è 
riunito un pannello frontale di bakelite da 32,5x18 
cm. Una striscia di bakelite da 32,5x7,5 cm. serve per 
il fissaggio delle boccole necessarie per la presa delle 
batterie, della cuffia, dell’antenna e della terra. Due 
strìscette dì legno lunghe 19 cm. ed alte un paio di 
cm. serviranno a sopraelevare il sottopannello di legno. 

Al pannello di bakelite verranno fissati il conden¬ 
satore variabile, il reostato di accensione della valvola, 
il potenziometro e l’interruttore. L’accoppiatore triplo 
delle bobine verrà fissato sul sottopanuello, ma i due 
perni di comando verranno fatti uscir fuori, mediante 
appositi fori, dal pannello anteriore. Lo zoccolo por¬ 
tavalvola ed il trasformatore di B.F. verranno fissati 
al sottopannello, come indica chiaramente lo schema 
costruttivo. 
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Usando l’accoppiatore si adopereranno bobine inter¬ 
cambiabili e quindi non si' avrà ' il fastidio della co¬ 
struzione dei trasformatori di A.F. Le bobine inter¬ 
cambiabili offrono oltresì il grande vantaggio di po¬ 
ter cambiare la gamma ricevibile. Tre bobine da 50 
spire a doppio fondo di paniere potranno bastare ; 



quella di antenna però potrà anche essere da 35 spire. 
Il reostato sarà da 20 a 30 Ohm, e il potenziometro 
da 300 a 400 Ohm. 

Il montaggio è. della massima semplicità, tanto che 
per esso non occorreranno più di due ore, anche se 
chi vi si accinge non è molto pratico di montaggi. 
Occorre invece prestare molta attenzione onde non 
invertire i fili. Tener presente che il trasformatore di 
B.F. può avere in primario le indicazioni 1P1 e 
« +.H.T. », oppure « P » e « B+ ». 11 
« P » va sempre connesso alla placca, 
attraverso la bobina di reazione, mentre- 
chè il « +H.T. » o « B+ », va connesso 
al braccio centrale del potenziometro. Il 
secondario può portare le indicazioni 
« G » e « —G.B. » oppure « G » e « F—». 

Il « G » va connesso alla griglia (mor¬ 
setto laterale nello zoccolo della valvola) 
ed il « —G.B. » o « F— », va connesso 
al condensatore di antenna, cioè ad un 
lato della bobina di antenna. La presa 
di terra dovrà essere collegata all’altro 
capo della bobina di antenna e, contem¬ 
poraneamente, al negativo delle due bat¬ 
terie. Se la terra non fosse collegata col 
negativo delle due batterie, il secondario 
del trasformatore non avrebbe il ritorno 
al negativo della batteria di accensione, 
come invece deve avere. 

LA VALVOLA USATA 

Abbiamo usato la Valvo U. 409 D, che 
ci ha dato sempre ottimi risultati. Na¬ 
turalmente, qualunque altra buona bigriglia può esse¬ 
re usata in sua vece. 

IL MATERIALE IMPIEGATO 

un condensatore variabile ad aria da 500 cm. con manopola 

a tamburo ; 

un reostato da 20 a 30 Ohm ; 
nn potenziometro da 200 a 400 Ohm ; 
un accoppiatore per tre bobine; 
un interruttore a pulsante ; 
uno zoccolo portavalvola a 4” contatti ; 


un trasformatore B.F. rapporto 1/3,5 ; 
due condensatori fissi da 300 cm. 
un condensatore fisso da 2000 cm. ; 
un pannello bakelite 32,5x18 cm. ; 
una striscia bakelite 32,5x7,5 cm. ; 

un sottopannello di legno 32,5x19 cm. e due striscette di 
legno 19x2,5 cm. ; 

tre bobine da 50 spire ; 

otto boccole nichelate ; due squadrette 40x40 
e due 10x10 min. ; sei bullonerai con dado; 
diciotto viti mordenti a legno ; filo per con¬ 
nessioni. 

MESSA A PUNTO 
E RISULTATI OTTENUTI 

Controllate bene tutte le connessioni, si 
metterà là valvola nello zoccolo, si colleghe¬ 
ranno le batterie, la cuffia, l’antenna e la 
terra. La batteria anodica sarà di circa 30 
Volta, ma, in ogni caso, non deve sorpas¬ 
sare i 40. 

Occorrerà innanzitutto assicurarsi che le 
due bobine di antenna e della griglia ester¬ 
na funzionino da reazione. Per far ciò, si 
toglierà la terza bobina, cioè quella di plac¬ 
ca, e si farà funzionare l’apparecchio. Se 
non si avesse reazione, significa che gli at¬ 
tacchi ad una delle due bobine sono inver¬ 
titi. La ricezione dovrà avvenire anche sen¬ 
za la bobina di placca, funzionando la val¬ 
vola, in questo caso, come semplice triodo. Dopo es¬ 
sersi assicurati che le due bobine sono state connesse 
giuste e che la valvola funziona bene come triodo, si 
rimetterà la bobina di placca. Se questa è connessa 
nel giusto senso, manovrando l’accoppiatore ed il po¬ 
tenziometro si dovrà avere un aumento sensibile d’in¬ 
tensità ed un innesco di reazione. Se ciò non si otte¬ 
nesse, significa che gli attacchi della bobina di placca 
sono invertiti. 



E’ necessario tener presente che il restato di accen¬ 
sione ha grande importanza in questo circuito ed oc¬ 
corre manovrarlo sino a che non si ottiene il mas¬ 
simo rendimento. 

A seconda dell’antenna disponibile, si possono an¬ 
che ottenere migliori risultati eliminando il conden¬ 
satore fisso da 300 cm. posto in serie sulla presa di 
antenna. Il condensatore in parallelo alla presa della 
cuffia è necessario per il passaggio delle correnti di 
alta frequenza. Il suo valore non è affatto critico e 
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può oscillare fra i 1000 ed i 5000 cm. Riteniamo però 
che il 'valore di 2000 cm. (circa 0,002 mfd.) sia accet¬ 
tabile come base. Sarebbe anche consigliabile mettere 
un condensatore da 1 mfd. in parallelo tra il positivo 
ed il negativo della batteria anodica, ma nella mag¬ 
gioranza dei casi è superfluo. 


rio tra la griglia della valvola amplifìcatrice ed il ne¬ 
gativo della batteria di polarizzazione ; questa batteria, 
avrà un valore adeguato alla valvola impiegata, in 
relazione alla tensione anodica ad essa assegnata. Un 
pentodo della classe B 443 è il più indicato, ma qua¬ 
lunque altra valvola di potenza, triodo normale, può 
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Il funzionamento dell’apparecchio deve essere otti¬ 
mo. Naturalmente, non si può pretendere che esso, 
pur esercitando la funzione di tre valvole, debba ren¬ 
dere come' un tre valvole, sopratutto in potenza, poi¬ 
ché la corrente anodica è minima. Volendo ricevere 
in altoparlante, è necessario aggiungere una valvola 
in bassa frequenza, inserendo il primario di un tra¬ 
sformatore di B.F. al posto della cuffia ed il seconda- 


essere usata. Aggiungendo la valvola amplifìcatrice 
per poter ricevere in altoparlante, è sempre consiglia¬ 
bile usare una tensione anodica oscillante fra i 130 
ed i 150 Volta. 

Non è prescritto rigorosamente l’uso delle tre bo¬ 
bine intercambiabili con l’accoppiatore. Si potrebbe 
anche costruire una specie di doppio variometro con 
l’avvolgimento di sintonia avvolto su di un tubo da 
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70, od 80 nini., e con gli altri due avvolgimenti fatti 
su due distinti tubi più piccoli, ruotanti internamente 
af tubo più grande per mezzo di due perni messi alle 
due estremità dell’avvolgimento di sintonia. Si com¬ 
prende però subito che tale sistema è assai meno pra¬ 
tico ed esige dal dilettante una grande famigliarità 
con la meccanica. 

Abbiamo detto che la sensibilità di questo ricevitore 
è ottima ; quindi, tutte le principali stazioni europee 
verranno ricevute con facilità. Coloro che desideras¬ 
sero aumentarne la selettività dovranno ricorrere ai 
due condensatori variabili ad aria, cioè mettere un 
condensatore variabile in sostituzione del fisso di an¬ 
tenna. Il suo valore, in questo caso, sarà di 500 em., 
come per l’altro condensatore di sintonia. 

b. 

Kiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiii'iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiHiiiiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 


di si preoccupa troppo poco della presa di terra 

La presa di terra è sotto alcuni aspetti molto più 
importante dell’aereo, per quanto in generale venga 
considerata assai dà- meno. Alcuni apparecchi ren¬ 
dono la metà, :’se non sono provvisti d’una buona ter¬ 
ra; in altri, molti rumori parassitari possono venire 
eliminati, Se ad un buon aereo si aggiunge una buo¬ 
na tèrra. 

La- conduttura del gas nOù costituisce una buona 
terra,’, anzi in alcuni paesi si sono presi persino prov- 
vedìinenti speciali per impedite la connessione della 
présa di, terra al tubò del gàs. Il miglior tipo di terra 
è àncora quello della, lastra di zinco sotterrata. E so¬ 
prattutto necessario che il terreno sia mantenuto umi¬ 


do. Se il luogo ove conviene fare la presa di terra re¬ 
sta riparato dalla pioggia bisogna ricordarsi di annaf¬ 
fiarlo sovente, specie durante la stagione asciutta. 


Riscaldamento indiretto dei filamenti 

Si è pensato più volte di riscaldare i filamenti con 
la corrente alternata della rete luce, ma il procedi¬ 
mento ha creato sempre degli inconvenienti per ra¬ 
gioni multiple il cui esame esorbiterebbe dallo scopo 
di questo appunto. Si è pensato allora di riscaldare il 
catodo con una radiazione calorifica, donde viene il 
nome di riscaldamento indiretto. Questa soluzione è 
stata resa possìbile dalla grande forza d’emissione 
degli ossidi metallici che ricoprono il catodo il quale, 
data la sua grande dimensione in rapporto al filamen¬ 
to, richiede una temperatura relativamente bassa. 

Nelle valvole a riscaldamento indiretto, il filamento 
in tungsteno ha la forma d’una forcina e sì trova nel¬ 
l’interno del catodo caldo, esso stesso costituito da 
un cilindro di sostanza refrattaria la cui superficie 
esterna è coperta d’uno strato di ossidi metallici. Il 
filamento di tungsteno, riscaldato direttamente dalla 
corrente alternata abbassata alla tensione voluta per 
mezzo del trasformatore d’alimentazione, riscalda a 
sua volta indirettamente il catodo di sostanza refrat¬ 
taria, cosicché gli ossidi metallici, portati alla richie¬ 
sta temperatura, danno luogo all’emissione elettro¬ 
nica. 

Nelle valvole a riscaldamento indiretto corre sem¬ 
pre un lavoro di tempo fra l’innesto della corrente e 
il principio dell’audizione; ciò è dovuto all'inerzia ca¬ 
lorifica della materia refrattaria del catodo. 
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Dalla fototelegrafia alla rad ovisione 


Tutti parlano di televisione; ma, in generale, tra i 
profani, si fa una grande confusione sul concetto stesso 
della cosa : si confonde, ad esempio, la semplice tra¬ 
smissione di un disegno o di una fotografia per filo 
elettrico, con la trasmissione diretta di un soggetto 
(persona, cosa o scena fissa o in movimento) per radio. 

La prima (fototelegrafia) ha già una storia,, poiché 
la sua origine risale al 1842, quando, cioè, non si par¬ 
lava ancora di onde elettriche ed Hertz non era nep- 
pur nato. In quell’anno, il fisico inglese Bain (181S- 
iSy ?' 1 fece i primi esperimenti di fototelegTafia con 
un pro'tecso elettrochimico che non è qui il caso di 
descrivere, e che diede qualche risultato. L’abate Ca¬ 
selli (1815-1891), Arnese, ideò nel 1856 il « pantelegra- 
fo », col quale riuscì a trasmettere, per filo elettrico, 



disegni tracciati con- inchiostro isolante su una lastra 
metallica, interrompendo il circuito elettrico là dove 
la traccia dell’inchiostro impediva il passaggio della 
corrente. Questo, s’intende, alla trasmissione : alla ri¬ 
cezione, il fenomeno si ripeteva in senso inverso. 

Si pensò, in seguito, di applicare questa scoperta 
al cosidetto « teleautografo », cioè alla trasmissione a 
distanza, sempre per filo elettrico, di manoscritti e di¬ 
segni autografi. Ma alla trasmissione di vere e proprie 
fotografie si giunse molto più tardi, nel 1907, con l’ap¬ 
parecchio di Korn, molto semplice, come si vede nel¬ 
la fìg. 1. 

Da una lampada L 1 parte un raggio, che si proietta, 
in forma di un puntino luminoso, su una fotografia o 
disegno riprodotto su . ■elluloide trasparente distesa in¬ 
torno al cilindro di vetro C 1, mosso verticalmente per 
mezzo di una vite V a passo elicoidale. Questo cilin¬ 
dro in moto fa sì che -tutti i punti dall’immagine ven¬ 
gono colpiti dal raggio luminoso, il quale, attraverso 
la celluloide e il vetro, va a ferire un prisma di cri- 
stado. Il prisma, com’è noto, devia il raggio, riflet L 
fendolo su una cellula al selenio S, sostituita più tardi 
da una cellula foto elettrica. I vari punti dell’imma¬ 
gine, più o meno opachi, lascieranno passare più o 
meno luce dalla lampada al prisma e dal prisma alla 
cellula, la cui resistenza variabile si modificherà in 
modo analogo. 

L’apparecchio ricevente è essenzialmente costituito 
da una lampada L 2, che proietta il suo raggio attra¬ 
verso due fori corrispondenti praticati nell’estremità 
dei due bracci dell'elettricalamita E. Tra i due bracci, 
e precisamente in corrispondenza ai due fori, è teso 
un filo d’argento AB, il quale, allo stato di riposo, 
intercetta il raggio luminoso ; ma col variare del cam¬ 
po magnetico nell’elettrocalamita, in corrispondenza 
al selenio dell’appareeehio trasmittente, il filo d’argento 
si sposta dalla sua posizione di riposo, aprendo più 
o meno l’adito al raggio luminoso, il quale va a ferire 
attraverso il foro del diaframma D, il cilindro C 2, 
che si muove con la stessa velocità del cilindro tra¬ 
smittente C 1, e sul quale è avvolta una carta spe¬ 
ciale, chimicamente preparata a ritrasformare le va¬ 


riazioni luminose 111 segni fotografici, come la carta 
su cui si stampano le comuni fotografie. 

Alla 'cellula al selenio fu poi sostituita, come ab¬ 
biamo detto, la cellula fotoelettrica a metalli alcalini, 
assai più sensibile. Ma nonostante le sue imperfezioni 
iniziali, fin dal 1907 si poterono trasmettere col siste¬ 
ma Korn buone fotografie alla distanza di 800 Km. 
L’apparecchio, infatti, fu inaugurato ufficialmente in 
quell’anno con la trasmissione della fotografia di Rè 
Edoardo VII. 

Il sistema Korn servì anche a scopi giornalistici, 'a 
trasmettere, cioè, intere pagine autografe, con vantàg¬ 
gio della esattezza e della rapidità in confronto alle 
ordinarie corrispondenze telegrafiche. 

* * ^ 

Il sistema Belin segnò un passo avanti nella tele¬ 
fotografìa, eliminando alla trasmissione il diapositive 
fotografico su celluloide trasparente. Il raggio esplo¬ 
ratore, infatti, non eccita la cellula fotoelettrica per 
trasparenza, come nel sistema Korn, ma per rifles¬ 
sione, rendendo sufficiente qualsiasi fotografia o stam¬ 
pa o disegno. 

Ma fra tutti i sistemi di trasmissione fotoelettrica, 
il miglior rendimento si ottiene da quello ideato dal 
Karolus e costruito dalla Casa tedesca Siemens. Fon¬ 
dato sugli stessi principi dei precedenti, fa però a 
meno di ogni mezzo meccanico per la regolazione del 
raggi d’impressione, ottenendo risultati infinitamente 
più precisi con l’uso di un regolatore elettrico (cel¬ 
lula di Kerr). L’immagine originale viene ricostruita 
a distanza da un esilissimo pennello luminoso, la cui 
intensità è continuamente modificata dalle correnti 
elettriche emesse dalla cellula esploratrice nella sta¬ 
zione trasmittente. 

Il funzionamento dell’apparecchio 11011 lascia nulla 
a desiderare : l’immagine trasmessa non presenta al¬ 
cuna differenza con l’originale; qualche volta, anzi, la 
supera per nettezza di contorni e di particolari, come 
si vede nella fìg. n. 2. 



Fig. 2. - Disegno a penna trasmesso per 
apparecchio Siemens (a sinistra t introagine 
originale, a destra l’immagine trasmessa). 


A trasmettere e ricevere un’immagine di cm. 18x26 
s’impiegano 11 minuti. Esistono uffici pubblici per la 
trasmissione d’immagini in tutti i paesi del mondo. 
Persino il Giappone lia otto di questi uffici fototele- 
grafici nelle maggiori città dell’impero dove, durante 
l’incoronazione del Mikado fu possibile ai grandi gior¬ 
nali di pubblicare edizioni straordinarie con la foto¬ 
grafia della grande cerimonia presa a Tokio alcuni 
minuti prima. I maggiori giornali inglesi, francesi e 
tedeschi sono provvisti di stazioni proprie, e possono 
ricevere per filo telegrafico fotografìe di avvenimenti 
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che hanno avuto luogo, per esempio, a Roma, e pub¬ 
blicarle a Londra, a Parigi, a Berlino, prima ancora 
che escano i giornali della capitale coi resoconti dei 
cronisti. Basta, a questo scopo, che una persona qua¬ 
lunque si rechi in via della Mercede, ove ha sede l’ap¬ 
posito ufficio, presenti la fotografia dell’avvenimento 
che vuol trasmettere e paghi il prezzo della trasmis¬ 
sione e dia l’indirizzo del destinatario. 

Hi H: H: 

Gli apparecchi di fototelegrafia di cui abbiamo par¬ 
lato si servono, per le trasmissioni, dei soliti fili te¬ 
legrafici, che corrono ormai, per terra o per acqua, su 
tutto il globo. Esistono, però, anche impianti per tra¬ 
smissione a mezzo di onde ( radiotelefotografia ), che 
dànno gli stessi risultati, non ostante gl'i inconve¬ 
nienti che si accompagnano generalmente alle radio- 



Fig. 3 . - Immagine di S. E. Mussolini 
radio-f-ototelegrafata da un aeroplano 
in volo. 

trasmissioni (disturbi atmosferici, interferenze, aftievo¬ 
limenti, ecc.), a cui si fa fronte con espedienti specia¬ 
lissimi. La radiotelefotografia ha permesso la trasmis¬ 
sione di immagini non solo tra stazioni fisse, ma fra 
la terra ed una nave in rotta, fra la terra e un aero¬ 
plano in volo, fra un aeroplano e un altro, di notte 
come di giorno. 

Esperimenti interesantissimi di radiotelefotografia 
tra aeroplani in volo e la terra si fecero durante le 
ultime manovre della nostra flotta aerea. Gli apparec¬ 
chi trasmittenti sistemati ili aeroplani e il ricevitore 
usati in quell’occasione erano del tipo costruito da 
Marconi e servirono a trasmettere disegni e schizzi 
di carattere militare eseguiti da osservatori in volo, 
su fogli speciali! Fra gli altri disegni, fu anche tra¬ 
smesso un ritratto a penna di S. E. Mussolini (fig. 3) 
Da un apparecchio in volo, per ora, non si possono 
trasmettere che immagini a tratti forti, come i dise¬ 
gni a penna. Ma non passerà molto tempo che una 
macchina fotografica, sistemata a bordo di un aero¬ 
plano, prenderà istantanee che andranno a impressio¬ 
nare una lastra sensibile dell’ apparecchio ricevente 
collocato, per esempio, nella sede dello Stato Mag¬ 
giore. E che cosa impedisce mai di ricevere in treno 
fotografie di persone care dimoranti a grande distan¬ 
za? Non si parla già di giornali quotidiani aggior¬ 
natissimi, da pubblicarsi sui grandi transatlantici in 
rotta, stampati .sull’esemplare radiofototelegraficamen- 
te trasmesso, ancora fresco d’inchiostro, dalla terra¬ 


ferma ? E’ corsa, anzi, di questi giorni, la notizia Mie 
il primo di questi giornali d’alto mare sia cominciato 
ad uscire a bordo di un famoso transatlantico tedesco. 

:{: sfc % 

Fin qui siamo sempre nel dominio della trasmissione 
delle immagini grafiche per mezzo dell’elettricità, pri¬ 
ma su filo, poi senza filo. M.a la televisione, come sì 
sa, non è tutta qui : l’ultima sua conquista è la tra¬ 
smissione su onde degli aspetti della natura in riposo 
o in moto, colti direttamente ; il suo programma mas¬ 
simo : far vedere a qualsiasi distanza tutto ciò che 
potremmo vedere da vicino coi nostri propri occhi ; 
attuare, insomma, nel campo visivo, tutto ciò che la 
radiofonia ha già attuato nel campo uditivo. 

Dal 22 agosto di quest’anno, le emissioni radiovi¬ 
sive della Stazione Nazionale Inglese si fanno regolar¬ 
mente quattro volte la settimana: il lunedì, il mar¬ 
tedì, il mercoledì e il venerdì, alle 23, su 261 metri 
di lunghezza d’onda. Questo fatto dice molto. Già 
20.000 radio-utenti in Inghilterra ed alcune migliaia 
in Francia sono provvisti di dispositivo ricevente per 
la radiovisìone e captano regolarmente le suddette emis¬ 
sioni. Lettere entusiastiche giungono alla stampa, di 
gente che domanda come sì è potuto pervenire a tanta 
finezza. 

Infatti, ciò che si vede nelle emissioni radio-visive 
di Londra è ben altra cosa che le ombre fugaci di cui 
si parlava quasi generalmente fino a ieri. Sono imma¬ 
gini che permettono, in certi momenti, il confronto 
col film, tanto appariscono nette e ricche di mezzi 
toni. Quasi tutti i personaggi si vedono in piedi, e 
non è raro il caso di veder due persone insieme sullo 
schermo. 

La composizione dei programmi di queste radio- 
emissioni visive piace. Una mezz’ora di music-hall, con 
ballerine molto graziose; di tanto in tanto un po’ di 
circo. Da qualche giorno si è incominciato a trasmet¬ 
tere alcuni effetti di luce d’illuminazione, molto im¬ 
pressionanti : non mancano che i colori. 

La sonorizzazione è fatta dalla Midland Regional, 
su 398 metri. 

Davanti a questi risultati bisogna riconoscere che, 
almeno in Inghilterra, la televisione è uscita dalla fase 
di laboratorio, per entrare nell’uso pratico; ha già 
fatto, cioè, quel passo che, secondo la.... «-solenne pro¬ 
messa » del consigliere delegato deil’B.I.A.R., farà in 
Italia nei prossimi dieci anni. 

Un po’ troppi, non è vero ? 


Sensazionale novità del 1933 
li più perfetto separatore di onde ! 



Selettività - Purezza 

Il PIX si applica con facilita su tutti gli apparecchi: a 
galena, ad accumulatori e su quelli alimentati dalla rete, 
con o senza antenna esterna. 

Col PIX aumentate la selettività e date a! vostro appa¬ 
recchio quella desiderata. 

Fissate il PIX sulla antenna 0 terra e la stazione locale 
0 la disturhatrice resta completamente eliminata; malgrado 
le stazioni potenti avrete delle perfette audizioni. 

Col PiX regolate anche il volume, aumentate la purezza 
di tono e diminuite i disturbi. 

Provate il PIX e sarete soddisfatti ed entusiasti come lo 
sono tanti radio ascoltatori che l'adoperano 
PREZZO L. 21.— 

Si spedisce conilo vaglia; se contro assegno L. 4 in più per spase 
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Il telegrafo Morse cent’anni 



Samuel Finley-Breese Morse era un pittore america¬ 
no. Professore di disegno nel Collegio di Yale, poi al- 
!’« Ateneo » di Nuova York, divenne amico del collega 
Freemati Dana, il quale, nelle sue lezioni. esponeva le 
più recenti scoperte nel campo dell’elettromagnetismo, 
« particolarmente « la magnetizzazione temporanea di 
una sbarra di ferro dolce « sotto l’influenza di una cor¬ 
rente elettrica che percorra una bobina, la cui sbarra 
formi il nucleo. Impressionato da questa scoperta e dal- 


corrente elettrica istantanea, che si rivelava all’altra e- 
stremità della linea con una piccola scintilla. Si trat¬ 
tava, dunque, di un telegrafo elettrostatico, se si può 
dir così. 

Altri tipi di telegrafi elettrostatici furono scoperti, ma 
il loro uso era assolutamente privo di praticità; finché 
la pila di Volta, scoperta nel 1800, venne a mutare tutto 
l’aspetto del problema. 

Gli inventori rifecero la strada indicata dal Lesage, 


1 . 


2 . 


Totegra/o elettrostatico fLesage) 



h 0 





la vista del primo elettromagnete costruito dal fisico 
sotto gli occhi dei suoi allievi, Samuele Morse ebbe il 
lampo di genio di trovare alla nuova scoperta un gran¬ 
de campo di utilizzazione; la trasmissione dei messaggi. 

Ma Morse aveva avuto dei predecessori in questo 
campo; l’idea di adattare l’elettricità alla trasmissione 
a distanza dei segnali telegrafici risaliva al 1774. In 
quell’anno, un fisico ginevrino, Giorgio Lesage, aveva 
pensato di riunire ili uno stesso cavo ventiquattro con¬ 
duttori isolati, corrispondenti ciascuno ad una lettera 
dell’alfabeto. Toccando la loro estremità con una bac¬ 
chetta elettrizzata, Lesage lanciava m uno dei fili una 


usando 24 fili collegati a 24 bacinelle elettrolitiche . 
segnali si producevano lanciando ora in uno, ora in un 
altro dei fili la corrente elettrica prodotta da una pila, 
che si rivelava all’altro capo con la scomposizione elet¬ 
trolitica dell’acqua nella bacinella corrispondente alla 
lettera trasmessa. 

Sullo stesso schema era fondato il telegrafo descritto 
il 2 ottobre 1820 dal celebre fisico francese Ampère : es¬ 
so consisteva ancora in 24 fili, ciascuno dei quali pro¬ 
duceva — quando era percorso dalla corrente — la de¬ 
viazione di un ago magnetizzato, che risentiva l’azione 
magnetica della corrente elettrica. Era un telegrafo ap- 
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parentemente senza alcuna importanza, ma il principio 
su cui esso era fondato portò alla scoperta del galvano- 
metro, delicato strumento ancor oggi usato per la mi¬ 
sura dell'intensità delle correnti elettriche, in cui la 
misura dell’intensità stessa è data dal grado di devia¬ 
zione di un ago magnetico soggetto all’azione di una 
bobina percorsa dalla corrente da misurare. 

Seguendo l’idea di Ampère, altri scienziati si affati¬ 
carono a studiare nuovi telegrafi : tutti, però, con 24 
fili, e quindi per niente pratici. Finché Wheatstone si 
accorse che bastavano cinque circuiti, con cinque aghi 
calamitati, che, agendo tutti insieme per combinazione, 
potevano riprodurre tutte le lettere dell’alfabeto. Era 
questa una semplificazione, e — quindi «w un progres¬ 
so, ma un progresso troppo piccolo, che mostra ancora 
una volta quanto spesso una scoperta di grande sem¬ 
plicità possa sembrare impossibile a conseguirsi dalle 
menti più alte. 

Finalmente un tedesco, Steinheil, intravide la solu¬ 
zione : questi capì che, per mezzo di impulsi di corrente 
ritmici su di un solo circuito ed un solo ago, si potevano 
comporre tutti i segni convenzionali immaginabili. Per 
giunta, Steinheil pensò al filo telegrafico 'unico, con ri¬ 
torno attraverso alla terra. 

Questo avveniva nel 1837, mentre Samuele Morse 
stava conducendo a termine la sua invenzione — fmal- 
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mente la buona ! — in cui il galvanometro era sosti¬ 
tuito da un elettromagnete, che serviva alla ricezione 
dei segnali elettrici ritmici, trasmessi dal filo unico. 

Entrava così in scena l’elettromagnete, che tanta im¬ 
portanza doveva raggiunger nello sviluppo di tutte le 
scoperte elettriche e che divenne da allora l’unico — si 
può dire — trasformatore dell’energia elettrica in ener¬ 
gia motrice. Nell’aver compreso questo importantissimo 
fatto sta appunto il più importante merito di Samuele 
Morse. 

Il primo apparecchio costruito da Morse corrispondeva 
allo schema della fig. 2. Un specie di pendolo, portante 
una matita all’estremità inferiore, è disposto in modo 
da poggiare la punta della matita su un nastro di carta, 
e da poter oscillare trasversalmente al nastro stesso che 
si svolge con regolarità. U’oscillazione del pendolo è 
prodotta dall’elettrocalamita, la quale funziona per mez¬ 
zo della corrente che le giunge dalla lìnea telegrafica. 
Ad ogni impulso di corrente trasmesso dalla linea, il 
pendolo oscilla e traccia un « dente » sulla linea retta 
che la punta della matita traccia sulla striscia di carta. 
Basta stabilire un alfabeto convenzionale dipendente dal 
ritmo di questi battiti per poter trasmettere con questo 
sistema tutti i segni. Ed ecco come nacque il famoso 
alfabeto Morse, ancora in uso ai nostri giorni. 


La figura 2 mostra anche il mezzo meccanico ideato 
dal Morse per l’immissione nella linea degli impulsi 
elettrici. L’interruttore era costituito da due vaschette 
piene di mercurio, in cui si tuffavano —- al ritmo con¬ 
venuto — le due estremità di un filo conduttore, le 
quali erano accompagnate nel loro movimento da un 
bilancere. Finalmente, questo bilancere riceveva le scos¬ 
se necessarie da un regoletto mobile posto sotto di esso, 
e sul quale alcuni denti in rilievo raffig'uravano, coli la 



loro disposizione, esattamente il segnale alfabetico con¬ 
venzionale. 

Il 2 settembre 1837, le esperienze furono ordinate dal 
Congresso degli Stati Uniti su una linea di circa ro 
chilometri, in presenza di una Commissione dell’Isti¬ 
tuto di Filadelfia. Tutto andò per il meglio ; ma biso¬ 
gnò attendere il 1843 perchè il primo credito ufficiale di 
30.000 dollari permettesse all’inventore l’installazione dì 
una vera linea telegrafica atta ad uno sfruttamento su 
larga scala. Nel frattempo, Morse era venuto in Euro¬ 
pa, dove però aveva invano tentato di far adottare il suo 
apparecchio. 

Nel maggio del 1844, la prima linea telegrafica Morse- 
fu inaugurata tra Washington e Baltimora ; e nel 1845, 
fu prolungata fino a Filadelfia e Boston. Fu questo il 
primo tratto dell’immensa rete telegrafica degli Stati 
Uniti. 

Ma l’apparecchio usato nel 1844 era perfezionato e 
semplificato. Comprendeva, infatti, un manipolatore del 
tipo di quelli in uso ai nostri giorni, mentre nel ricevi¬ 
tore una elettrocalamita azionava direttamente una leva 
scrivente. 

Si conoscono i perfezionamenti ulteriori del telegrafo. 
Il sistema Morse, sotto le mani di Edison, funzionò co¬ 
me duplex, quadruplex e sestuplex, permettendo la 
trasmissione di 2, 4 o 6 messaggi contemporaneamente, 
finché l’invenzione del telegrafo scrivente Hngues, per¬ 
mise la trasmissione ultrarapida dei messaggi telegra¬ 
fici raggiunta ora dalla telegrafia moderna. 


AGENZIA ITALIANA LAMPADE POPE 

Via Q. Uberti, N. 6 - MILANO! - Telefono, N. 20-895 

REPARTO*^ RADIO 

Fabbricanti, grossisti, negozianti 

interpellateci per i vostri acquisti di : 

Filo di rame elettrolitico, smaltato trasparente 
Pope - Resistenze flessibili ■ Fili di nickel cromo 
e costantana - Lampadine per illuminazione qua¬ 
dranti - Accessori vari. 
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LE CORRENTI ELETTRICHE 


SEDICESIMA LEZIONE 


Cap. VI — ( Continuazione) 

AMPLIFICAZIONE BASSA FREQUENZA 
E FINALE 

Abbiamo chiusa la scorsa lezione parlando dei tra¬ 
sformatori di bassa frequenza e degli inconvenienti 
derivanti dalla saturazione del loro nucleo di ferro. 
Ad evitare questo difetto, nei trasformatori più re¬ 
centi si trova un nucleo di ferro-nickel, il quale assi- 
cH-ra, anche per dimensioni molto piccole, una grande 
autoinduzione, che — contrariamente a quanto avviene 
per i nuclei di ferro al silicio ordinali — è indipen¬ 
dente dalla frequenza delle tensioni alternate da am¬ 
plificarsi. 

Anche l’avvolgimento secondario esercita, tuttavia, 
una certa influenza sull’amplificazione delle oscilla¬ 
zioni, dato che esso possiede un certa capacità sua 
propria, la quale viene ad aggiungersi alla capacità 
interna della valvola che segue. Tale capacità produce 
un indebolimento delle note alte : deve, quindi, essere 
diminuita il più possibile. Siccome questa capacità cre¬ 
sce col numero delle spire del secondario, il seconda¬ 
rio stesso deve avere un numero di spire non troppo 
elevato, nei confronti del primario. Perciò il rapporto 
tra il numero delle spire del primario e quelle del se¬ 
condario (cioè il rapporto di amplificazione del tra¬ 
sformatore) non può essere superiore a i : 7, variai.do 
nei limiti da 1 : 2 a 1:7. 

Per farsi un’idea chiara di questo modo di amplifi¬ 
cazione, si fa uso delle cosidette curve di amplifica¬ 
zione, di cui un esempio ci è offerto nella figura 95. 
Se l’amplificazione fosse eguale per tutte le frequenze, 
la linea caratteristica sarebbe una retta orizzontale, il 
che in pratica non si verifica mai, perchè un trasfor¬ 
matore, per quanto buono, presenta sempre alcune in¬ 
flessioni nella curva caratteristica, cioè amplifica con 
preferenza alcune frequenze piuttosto che altre. Gene¬ 
ralmente, la curva di amplificazione di un buon tra¬ 
sformatore presenta l’aspetto della fig. 95, con una 
diminuzione in corispondenza delle note basse, e un 
aumento dell'amplificazione in corrispondenza delle 
note alte. Di solito l’aumento dell’amplificazione delle 
note alte è rappresentato da una punta (linea pun¬ 
teggiata), perchè il trasformatore entra in risonanza 
con le oscillazioni per una certa frequenza, amplifi¬ 
cando particolarmente quella data frequenza! Ad evi¬ 
tare questo inconveniente, alcuni costruttori hanno 
messo m commercio trasformatori aperiodici, in cui 
l’aperiodicità è data dalla grande resistenza presentata 
dal secondario. Con questi trasformatori si ottiene 
un rendimento molto migliore : la loro curva di am¬ 
plificazione è rappresentata nella stessa fig. 95 con la 
linea piena, che, come si vede, rappresenta una ca¬ 
ratteristica di funzionamento molto migliore. L’am¬ 
plificazione, in quest’ultimo caso, è pressoché unifor¬ 
me per tutto l’intervallo di frequenze compreso tra i 
200 e i 10.000 periodi al secondo. 

Il trasformatore di bassa frequenza deve essere a- 
dattato alla valvola precedente : la resistenza interna 
della vavola non deve, cioè, sorpassare un dato valore 
per un trasformatore determinato, affinchè le note 
gravi non vengano riprodotte come soffocate. 

* * * 

Abbiamo visto che gli stadi di amplificazione in 
bassa frequenza possono essere collegati tra loro e 
con la detettrice per mezzo di trasformatori di bassa 


frequenza. Ma esistono anche altri modi di accoppia¬ 
mento, tra cui l’accoppiamento a resistenze. 

La fig. 96 rappresenta lo schema di un amplificatore 
di bassa frequenza con accoppiamento a resistenze. 

Il primario del trasformatore è stato sostituito dalla 
resistenza anodica o di accoppiamento R. Tra le estre¬ 
mità A e B di questa resistenza si producono varia- 
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Fig. 95 


zioni di tensione di bassa frequenza, che devono es¬ 
sere trasmesse alla valvola seguente. Il punto A è già 
collegato al filamento con l’intermediario della batte¬ 
ria anodica; basterà, quindi, collegare B alla griglia. 
Ma per impedire che la tensione anodica venga tra¬ 
smessa alla griglia, occorre inserire un condensatore C 
tra la resistenza di accoppiamento e la grìglia. La ca¬ 
pacità di questo trasformatore deve essere notevole ; 
generalmente, varia tra 1 e 3 g F. 

Ma occorre tener conto di un’altra avvertenza. Il cir¬ 
cuito di griglia resterebbe così interrotto, e la gri¬ 
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glia verrebbe ad essere bloccata, perchè il conden¬ 
satore C non permette il passaggio di nessuna carica. 
Occorre quindi, montare — tra griglia e filamento — 
una seconda resistenza, detta resistenza di fuga, il 
cui valore oscilla tra i e 5 M lì. Sulla figura, questa 
resistenza è indicata con la lettera R, ; essa non è, 
però, collegata direttamente al filamento, ma è con¬ 
nessa in serie con una batteria, il cui polo negativo 
si trova a lato della griglia. E’ questa la batteria di 
griglia, lappresentata anche nella fig. 94 (vedi lezione 
scorsa) che serve a polarizzare negativamente la gri¬ 
glia delle valvole axnplificatrici di bassa frequenza. La 
tensione di polarizzazione applicata deve essere tale, 
che la griglia non diventi mai positiva sotto l’effetto 
delle tensioni alternate applicate : altrimenti, circo¬ 
lerebbe una corrente di griglia, e si produrrebbe una 
forte distorsione (saturazione della valvola). 



La trasmissione delle variazioni di tensione alla gri¬ 
glia della valvola amplificatrice è in questo caso — 
quasi indipendente dalla frequenza, perchè la resi¬ 
stenza dell’accoppiamento è ohmica e per nulla indut¬ 
tiva, ed essendo intieramente ohmica, non. cambia con 
la frequenza. Per questa ragione, l’accoppiamento per 
resistenze è considerato come il migliore dal punto di 
vista della qualità della riproduzione. Esso presenta, 
però, alcuni inconvenienti, tra cui quello di una am¬ 
plificazione minore per ogni stadio, nei confronti del 
trasformatore. Infatti, il trasformatore contribuisce 
largamente, per conto suo, all’amplificazione, il ebe 
non avviene, invece, assolutamente nel caso della re¬ 
sistenza. 

Per ottenere una grande amplificazione per ogni sta¬ 
dio nel caso dell’amplificazione a resistenza, si devono 
usare valvole a coefficente di amplificazione molto ele¬ 
vato. Quando si applica l’accoppiamento per resistenze, 
la tensione anodica necessaria deve, in linea generale, 
essere maggiore che con gli altri sistemi di accoppia¬ 
mento, e tanto maggiore, quanto maggiore è la resi¬ 
stenza di accoppiamento. Questa resistenza può rag¬ 
giungere valori dì 300.000 a 500.000 ohms. 

In quel che. precede abbiamo visto che, nel caso del¬ 
l’accoppiamento per trasformatore, l’impedenza di que¬ 
st’ultimo deve essere varie volte superiore alla resi¬ 
stenza interna della valvola, affinchè sia assicurata 
una buona riproduzione di tutte le frequenze udibili. 

Per questo, affinchè si abbia una riproduzione suf- 
fìcente delle note musicali più gravi, la resistenza 
della valvola non deve superare i 9.000 ohms circa ; 
questa esigenza importa, quindi, una riduzione del 
coefficente di amplificazione. 

Infatti, il coefficente K, l’inclinazione S e la resi¬ 
stenza interna Ri sono legati tra loro dalla formula 
seguente : 

I< = S Ri 

in cui, però, è necessario ricordare che l’inclinazione 
S non va espressa in 111A/V, come la si esprime or¬ 
dinariamente, ma ili A/V. Per ottenere l’inclinazione 


in A/V, basta dividere per 1000 l’inclinazione stessa 
espressa in rnA/V. 

Tornando a quel che dicevamo precedentemente, una 
valvola la cui resistenza interna sia di soli 9.000 ohms, 
avrà un coefficente di amplificazione dato dalla for¬ 
mula suddetta, e che sarà molto piccolo : cioè, per una 
valvola la cui inclinazione sia di 2 mA/V : 

K = 0,002 x 9.000 = 18. 

E’ da notarsi che l’inclinazione di 2 niA/V è una 
delle più elevate, e per questo il coefficente di ampli¬ 
ficazione non è dei minori ; ma usando valvole di 
pendenza normale, si ottengono amplificazioni ridot¬ 
tissime. D’altra parte, una pendenza molto grande, 
come quella suddetta di 2 mA/V, è assai difficile ad 
ottenersi, perchè esige un filamento molto lungo e 
una. griglia strettissima; e siccome il filamento si di¬ 
lata col riscaldamento, può facilmente venire in. con¬ 
tatto con la griglia. La difficoltà c tanto maggiore, 
quanto più strettamente la griglia avvolge il filamen¬ 
to. Si potrebbe, si, aumentare la pendenza con il solo 
aumento della lunghezza del filamento, ma ciò por¬ 
terebbe come conseguenza un considerevole aumento 
della corrente d’accensione. 

Nonostante tutte queste difficoltà, si è giunti a co¬ 
struire valvole a grande pendenza con una intensità 
della corrente di riscaldamento relativamente ridotta. 

* * * 

La valvola finale o di uscita, destinata ad essere 
collegata direttamente, o per mezzo di un trasforma¬ 
tore di uscita, all’altoparlante, non è, come tutte le 
altre valvole, una amplificatrice di tensione ; essa 
deve solamente comunicare all’altoparlante una certa 
quantità di energia elettrica. Questa esigenza è gene¬ 
ralmente incompatibile con l’amplificazione, quando 
si tratti di triodi ordinari. E’, dunque, necessario ap¬ 
plicare all’ultima valvola mia tensione dì griglia ele¬ 
vata, che in certe valvole può raggiungere i 30 volte per 
150 di tensione di placca. 

Un sensibile miglioramento si ottiene aumentando 
l’inclinazione. Per una pendenza doppia, il coefficente 
di amplificazione può essere quasi raddopiato, pur re¬ 
stando eguale l’energia emessa. L’amplificazione pre¬ 
cedente può essere, in questo caso, ridotta a metà. 

Da questo risulta che per le valvole di uscita è con¬ 
veniente una forte pendenza. 

Generalmente, però, per la valvola di uscita, invece 
di un triodo comune, si preferisce usare una valvola 
costruita apposta per quesfo stadio, e cioè il pen¬ 
todo. Ne riparleremo la prossima volta. 
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Le stazioni trasmittenti giganti della Germania 


I,a nuova stazione ad alta potenza 
di Breslavia ha già incominciato il 
servizio regolare, e la stazione di 
Lipsia, la più grande di tutta la Ger¬ 
mania (i 20 kilowatts-antenna), entre¬ 
rà in funzione a giorni. 

Queste due nuove stazioni noli so¬ 
no del tutto eguali alle altre in fun¬ 
zione in Europa, ma sono fondate e 
costruite su principi nuovi. 

La stazione di Breslavia è situata 
esattamente a 15 chilometri a Sud 
delia città, presso un piccolo villag¬ 
gio, Grothsiirben ; ciononostante, con¬ 
tinuerà a chiamarsi stazione di Bre¬ 
slavia. Un cavo speciale va dagli stu¬ 
di, situati in città, alla cabina di co¬ 
mando, e da questa alla trasmitten¬ 
te, percorrendo in tutto la bellezza 
di 25 chilometri. Il cavo comprende 
otto linee diverse : ciascun filo ha 
un diametro di 1,2 min. 

La stazione di Breslavia è notevole 
per una particolarità : il nuovo tipo 
di aereo, messo in funzione dal Dot¬ 
tar Bohm, della ditta Telefunken. 
L’aereo, invece di essere costituito 
da un filo orizzontale, di lunghezza 
eguale ad un quarto della lunghezza 
d’onda di emissione, teso tra due pi¬ 
loni metallici, è formato da un filo 
verticale, di lunghezza poco maggio¬ 
re della mezza lunghezza d’onda. E’ 
come dire che il filo 11011 produce es¬ 
so stesso la semi-onda di emissione, 
la quale viene invece prodotta e de¬ 
terminata dall’induttanza e dalla ca¬ 
pacità totali dell’aereo. 

Il filo di aereo è sospeso nel centro 
di una torre di legno, alta esatta¬ 
mente 140 metri : si tratta della più 
aita torre in legno che esista in tutto 
il mondo. La lunghezza d’onda della 
nuova stazione di Breslavia supera 1 
280 metri ; perciò, in cima alla torre, 
connessa col filo d’aereo, trovasi una 
induttanza, il cui effetto equivale a 
quello che produrrebbero altri 40 me¬ 
tri di lunghezza del filo di aereo. 

L’effetto del nuovo tipo di aereo, 
cioè il motivo che nc ha determinata 
l’adozione, è quello di prevenire gli 
affievolimenti, aumentando così l’ef- 
ficenza del servizio di radiodiffusione 
circolare. Il successo è stato magnifi¬ 
co. A 2 km. di distanza dalla sta¬ 
zione il campo fu trovato del 26 per¬ 
cento maggiore che non usando un. 
comune aereo. A una distanza di So 
km. l’affievolimento determinato da 
un aereo comune era di 1 a 30, men¬ 
tre il massimo aftievolimento prodot¬ 
to dal nuovo tipo di aereo è di 1,2 ! 

I vantaggi del nuovo sistema di 
aereo sono poi ancora maggiori ad 
una distanza di 160 km. Un aereo 
comune a questa distanza dà una va¬ 
riazione del campo — con produzione 
di aftievolimento — da 1 a 50. Il 


nuovo tipo di aereo dà invece una 
variazione di 1 a 3 soltanto, con un 
valore massimo di 1 a 12, 

Questi esempi provano che il nuo¬ 
vo tipo di aereo ha aumentato il 
raggio attivo di ricezione per una 



L’antenna della nuova stazione di Breslavia 

stazione trasmittente esattamente del 
io per 100. Le misure furono tutte 
rilevate dopo il tramonto, in modo 
che l’affievolimento potesse prodursi. 

L’aereo dista dal fabbricato del tra¬ 
smettitore 200 metri. Lo stabile è sta¬ 
to eretto dalla sezione di Breslavia 
dell’Ufficio Tedesco Poste e Telegra¬ 
fi. Invece del tipo consueto su cui 
— nelle vecchie stazioni — erano co¬ 
struiti i cavi di trasmissione della 
potenza dell’aereo, è stato usato un 
nuovo metodo : vengono utilizzati 
due tubi di rame, che corrono appe¬ 
na a fior di terra e non si dirigono 
direttamente verso l’aereo, per modo 
che la loro lunghezza è di 265 metri. 

Il trasmettitore vero e proprio dif¬ 
ferisce alquanto dal comune tipo 
delle stazioni Telefunken. I primi 
quattro stadi sono stati uniti tra lo¬ 
ro, mentre gli stadi rimanenti sono 
separati ed accessibili, come è costu¬ 
me della ditta Telefunken. 

Il trasmettitore è controllato da un 
cristallo, il quale regola la frequen¬ 
za da 5 a 923.000 cicli, che corrispon- ' 


dono all’attuale lunghezza d’onda 
della stazione. 

La modulazione avviene nel quinto 
stadio, e i due stadi successivi (il 
sesto con valvole della potenza di 20 
kilowatts, e il settimo con valvole 
della potenza di 150 kilowatts) porta¬ 
no la potenza d’antenna non modu¬ 
lata ai richiesti 60 kilowatts. La mo¬ 
dulazione è del 70 per cento. 

Il sistema di raffreddamento delle 
valvole è di nuova invenzione. Il co¬ 
mune sistema di raffreddamento ad 
acqua è costituito da appositi «scher¬ 
mi-tappo » di porcellana. 

* 

Ma il gigante della Germania, una 
delle più potenti stazioni del mondo 
è stato costruito da Lorenz. Si trat¬ 
ta di una stazione trasmittente si¬ 
tuata a Pegau Wiederau, 18 Km. m 
direzione sud-sud-ovest dal centro del¬ 
la città di Lipsia. Il fiume Elster 
passa vicinissimo alla località. 

I.a stazione di Lipsia, sebbene pos¬ 
sa disporre di una potenza doppia di 
quella della stazione di Breslavia, 
pure possiede soltanto sette stadi co¬ 
me Breslavia. Il cristallo-guida pro¬ 
duce una lunghezza d’onda doppia, 
in modo da impedire che gli ultimi 
stadi reagiscano sui primi, che sono 
molto sensibili. Più avanti la fre¬ 
quenza è raddoppiata, affinchè la lun¬ 
ghezza d’onda raggiunga il suo giu¬ 
sto valore. 

Lipsia trasmette sull’onda prima 
usata dalla stazione di Prancoforte 
sul Meno, e cioè su 390 metri. L’ae 
reo è di forza comune. 

La frequenza, come abbiamo detto, 
viene raddoppiata nel terzo stadio ; 
il quarto stadio ha ufficio amplifica¬ 
tore e la modulazione viene fatta nel 
quinto. Dal quinto le correnti modu¬ 
late d’alta frequenza escono con una 
potenza di 1 kw. I due ultimi stadi' 
poitano la potenza non modulata d' 
aereo ai 120 kw. richiesti. 

Il fattore di amplificazione del se¬ 
sto stadio è di 20, e di 6 quello del 
settimo stadio. Nell’ultimo stadio so¬ 
no in funzione due valvole di 150 kw., 
pesanti ciascuna 35 kg. Altre due val¬ 
vole provvedono una certa stabilità 
nel caso di rottura di una delle val¬ 
vole principali. 

Il sistema di raffreddamento delle 
valvole è identico a quello della sta¬ 
zione di Breslavia. 
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Valvole ad accensione indiretta 


Per ehi non avesse compreso la 
differenza che passa fra le valvole 
a tre elettrodi e quelle ad accensióne 
indiretta, eccoci a spiegarla con la 
maggior chiarezza possibile. 

Che cosa si domanda al filamento 
di una valvola radio ? Pina accensio¬ 
ne sufficente affinchè essa emetta par¬ 
ticelle di elettricità negativa, che do¬ 
vranno sfuggire verso la placca. Se 
prendiamo una valvola ordinaria, bi¬ 
sognerà cercare di rendere questa e- 
missione quanto più è possibile co¬ 
stante, per non trovarci nella sgradita 
sorpresa di udire immediatamente 
nell’altoparlante rumori, che sono ap¬ 
punto il risultato delle variazioni nel¬ 
l’emissione degli elettroni. 


sione indiretta » dato alle valvole a 
reticolo. Il filamento è alimentato da 
una corrente ineguale nel tempo, ma 
esso non emette alcun elettrone. Un 
catodo a grande inerzia è acceso per 
avvicinamento, come si riscalda un 
oggetto qualsiasi a contatto di una 
stufa. Questo spiega perchè la tem¬ 
peratura del catodo è costante e per¬ 
chè bisogna attendere qualche secon¬ 
do prima che la valvola faccia nor¬ 
malmente il suo ufficio di relais. E’ 
facile comprendere che un filamento 
semplicemente avvicinato ad un con¬ 
duttore sotto tensione non può ac¬ 
cendersi altrettanto rapidamente co¬ 


me se fosse attraversato dalla cor¬ 
rente. E’ qui tutto il principio della 
valvola ad accensione indiretta. 

Si può obiettare che certe valvole, 
come la trigriglia B. F., sono diret¬ 
tamente accese dall’alternata. Questo 
dipende dalla grande inerzia del fi¬ 
lamento, prima di tutto, e poi dalla 
sua collocazione nell’apparecchio. Le 
tenui variazioni di accensione che po¬ 
trebbero dar luogo a rumori molesti, 
non sono udite, perchè create all’ul¬ 
timo stadio di amplificazione. Proce¬ 
dendo nello stesso modo con le val¬ 
vole A. F., i leggieri raffreddamenti 
del filamento, che sono impercettibili 
all’orecchio come vengono prodotti, 
sarebbero amplificati dagli stadi suc¬ 
cessivi e non si potrebbero tollerare. 
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Risulta, dunque, in primo luogo, 
l’assoluta impossibilità di applicare 
una corrente alternata al filamento 
di una valvola : la minima variazio¬ 
ne di accensione si traduce immedia¬ 
tamente in un rumore cacofonico. Co¬ 
me si evita, quindi, la difficoltà e 
si rende possibile l’applicazione a 
questo filamento di una corrente che, 
cinquanta volte al secondo, passa da 
o a un massimo, ritorna a o, cam¬ 
bia di senso, passa per un massimo 
contrario e ritorna a o ? 

Per comprender meglio il fenome¬ 
no, si può, innanzi tutto, prendere 
ad esempio il ferro da stiro o un 
qualsiasi altro apparecchio da riscal¬ 
dare, a cui si applica una corrente 
simile. Anche qui vediamo la resi¬ 
stenza del ferro elevare la propria 
temperatura fino ad un massimo me¬ 
dio e conservarla finché la corrente 
l’attraversa. Togliendo la corrente, 
questa temperatura rimane costante 
ancora per qualche momento, e poi 
diminuisce progressivamente e lenta¬ 
mente. 

Tutto dipende, quindi, dall’inerzia 
del conduttore utilizzato. Se un fila¬ 
mento di valvola triodo di 6/100 di 
ampère può raffreddarsi fra ogni mez¬ 
za alternanza della corrente alterna¬ 
ta, non avviene la stessa cosa per la 
resistenza di un apparecchio di ac¬ 
censione il cui conduttore ha una 
grande inerzia calorifica. Grazie ap¬ 
punto a questa inerzia, il condutto¬ 
re non segue fedelmente le variazio¬ 
ni di temperatura che dovrebbero teo¬ 
ricamente manifestarsi, e assume una 
temperatura media, ma regolare. A 
partile da questo momento, tutto av¬ 
i-iene come se il sistema fosse ali¬ 
mentato da una corrente continua, j 
cioè, d’intensità sempre eguale. 

Per la valvola ad accensione indi- 
vetta, il procedimento resta lo stes¬ 
so, e l’inerzia del sistema emittente 
eletti oni (catodo) aumenta ancora ac¬ 
cendendolo indirettamente: da ciò la 
denominazione di « valvole ad accen- 


uiv consiglio 
^^pcr settimana 

Se, avvicinando la mallo ad un con ¬ 
densatore-variabile, constatate o ur 
disaccordo o un fischio, dite pure 
che esso proviene da un piccolo er¬ 
rore. commesso da chi ha montate 
l’apparecchio. 

Un condensatore variabile, infatti, 
deve sempre avere le armature mo¬ 
bili (rotor) riunite ad un potenziale 
fisso, cioè — 4, q. 40 4. A T, se¬ 
condo i casi ; mentre le armature fis¬ 
se (stator) devono essere connesse al¬ 
la griglia comandata dal condensato- 
re variabile stesso. 

Quando un condensatore variabile 
fa dei rumori, tre possono essere le 
cause : polvere, corto-circuito, cattivo 
contatto. La polvere si toglie facil¬ 
mente immergendo il condensatore 
nella benzina, per il corto-circuito 
causato dalle armature mobili o fisse 
storte, basta raddrizzarle con una la¬ 
ma di coltello; e quanto ai cattivi 
contatti, dopo aver stretto i dadi, 
occorre assicurarsi che le armature 
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mobili sono in buon contatto coti la 
« massa » dell’apparecchio. 

Il cattivo contatto dipende spesso 
dalla rottura di un filo flessibile che 
unisce le armature mobili alla massa. 

Si domanda spesso se un condensa¬ 
tore variabile di 0,75 o 1/1000 può so¬ 
stituire mi condensatore da 0,5/1000 
indicato in uno schema. Chi si con¬ 
tenta facilmente può servirsene, ma 
la regolazione diventa in questo caso, 
più acuta. Supponiamo, infatti, un 
avvolgimento qualsiasi (accordo, rìso- 
j nanza, oscillatrice, ecc.) destinato a 
1 permettere la copertura della gamma 
! 300 a 600 metri con 0.5/1000, per un 
j quadrante di comando' graduato da 
o a 100. Se il condensatore di 0,5/1000 
è sostituito da 1/1000 (capacità dop¬ 
pia) avverrà allora che la stessa va¬ 
riazione di lunghezza d’onda si otter¬ 
rà sulla metà del quadrante (o a 50), 
poiché a metà della sua corsa il con¬ 
densatore variabile di 1/1000 presen¬ 
terà una capacità di 0,5/1000. Non 
disponendosi allora di mia mezza ro¬ 
tazione, in confronto al caso prece¬ 
dente le regolazioni sarantiu eviden¬ 
temente più acute. 

Non è possibile fare il contrailo 
senza avere delle « falle » che si cp 
pongono alla ricezione di certe lun¬ 
ghezze d’onda. 

Se un avvolgimento, un quadro 
per es., è costruito per essere accor¬ 
dato con un condensatore variabile 
di 0,75/1000, l’uso di un 0.5/1000 sa¬ 
rà disastroso, poiché, qualunque sia 
la posizione per le onde brevi o lun¬ 
ghe, sarà impossibile raggiungere la 
parte superiore della gamma della 
lunghezza d’onda. 

Quando avete da acquistare un av¬ 
volgimento, se possedete già il con¬ 
densatore variabile a cui desiderate 
associarlo, occorrerà indicare esattis¬ 
simamente la capacità di cui dispo¬ 
nete. 

ABBONATEVI? 
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LA RESISTENZA DI POLARIZZAZIONE 

In quasi tutti i radioricevitori la polarizzazione di 
griglia si ottiene generalmente per mezzo di una deri¬ 
vazione dell’alta tensione, e non da una sorgente sepa¬ 
rata di tensione. Per ottenere la diminuzione di tensione 
necessaria a tal uopo si fa uso di una resistenza, la 
quale — essendo attraversata da una corrente — pro¬ 
duce una caduta di potenziale. 

Per capire come questa caduta di potenziale fornisca 
la tensione di polarizzazione di griglia, occorre consi¬ 
derare le relazioni esistenti tra le tensioni del filamen¬ 
to o del catodo, dell’anodo e della griglia. Diamo una 
occhiata allo schema, in cui vediamo la tipica dispo¬ 
sizione per la polarizzazione di griglia in una valvola 
a riscaldamento indiretto. 

In una valvola a riscaldamento indiretto il catodo 
corrisponde al punto negativo del filamento di una 
valvola a riscaldamento diretto ; ed appunto questo ca¬ 
todo è mantenuto caldo dal filamento, connesso al se¬ 
condario di un trasformatore di alimentazione. Il pun¬ 
to centrale di questo secondario è collegato al negati¬ 
vo dell’alta tensione, che è il punto a potenziale mi¬ 
nore. Tra questo punto e l’alta tensione positiva 
esiste un continuo aumento di potenziale. Come indica 
lo Schema, la resistenza di polarizzazione è interposta 
tra il negativo dell’alta tensione e il catodo, e attra¬ 
verso ad essa passa la corrente anodica della valvola. 



Il potenziale all’estremità catodica di questa resisten¬ 
za sarà superiore a quello esistente all’estremità nega¬ 
tiva dell’alta tensione. Quindi, rispetto alla griglia 
della valvola, collegata invece direttamente al —A.T„ 
il potenziale del catodo sarà leggermente superiore ; il 
che equivale poi a dire che la griglia risulta polariz¬ 
zata negativamente rispetto al catodo. 

Siccome la polarizzazione negativa di griglia si ot¬ 


tiene rendendo positivo il catodo, ne segue che il po¬ 
tenziale dell’anodo rispetto al catodo è eguale alla ten¬ 
sione anodica diminuita della caduta di potenziale pro¬ 
dotta dalla resistenza; in modo che tutto quel che si 
guadagna così nella polarizzazione della griglia viene 
perduto nella tensione di placca. 

Essendo noto il voltaggio necessario per la polariz¬ 
zazione negativa di griglia, e conoscendo la corrente 
anodica della valvola, è facilissimo calcolare il valore 
da dare alla resistenza di polarizzazione affinchè la ca¬ 
duta di potenziale corrisponda alla richiesta. Non si 
tratta che di applicare la legge di Ohm : 

E 

R --_ 

I 

chiamando con R la resistenza espressa in ohms, con 
E la caduta di potenziale necessaria (eguale alla pola¬ 
rizzazione negativa di griglia) in volt, e con I l’inten-- 
sità della corrente anodica in ampères. 

Se si tratta, per esempio, di una valvola di potenza, 
con una erogazione di 15 milliampères, ed è necessa¬ 
ria una polarizzazione di 15 volts, il valore della resi¬ 
stenza sarà : 

15 

B. = --- 1000 ohms. 

0,001 

L’ALTOPARLANTE 

L’altoparlante ha massima importanza. Molti appa¬ 
recchi di vecchio tipo potrebbero rivaleggiare coi mo¬ 
derni se al vecchio altoparlante se ne sostituisse uno 
di nuovo modello ; e per quanto i progressi fatti dalla 
radiotecnica siano grandissimi in ogni campo, pure, 
forse, i più grandi e i più pratici sono stati fatti in 
rapporto all’altoparlante. 

Non sarà difficile dunque, in questa fantasmagorica 
ricchezza di tipi scegliere quello adatto all’apparec¬ 
chio buono ma vecchiotto. Se l’apparecchio è sepa¬ 
rato dall’altoparlante, rimpiazzare il medesimo è cosa 
da nulla, ma quando l’altoparlante è costruito entro 
l’apparecchio medesimo, occorre fare la scelta del nuo¬ 
vo con grande meticolosità, e ciò nonostante la sostitu¬ 
zione può riuscire difficile. Consigliamo dunque di 
tagliare l’altoparlante dal circuito del ricevitore por¬ 
tando le connessioni all’esterno, nel qual caso avremo 
una maggiore possibilità di scelta ed una più grande 
facilità di connessione. 
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Le figure dimostrano come un buon apparecchio può 
essere strangolato da un cattivo altoparlante. Osservate 
le due curve : L’apparecchio dà una linea d’uscita 
quasi diretta cioè a dire provvede un’uguale ampli¬ 



ficazione a tutte le frequenze. Il do medio del pianti 
è reso con la stessa potenza della nota acuta del vio¬ 
lino o della nota bassa del violoncello. Naturalmente, 
la linea non è perfettamente diritta ; come si vede, ca¬ 
de da ambo i lati, ma è diritta nella sua maggiore 
lunghezza. L’altoparlante viceversa provvede differen¬ 
temente con le diverse frequenze, come dimostra la 
curva che forma un angolo ottuso; ciò significa che 
la linea diritta d’uscita dell’apparecchio è letteralmen¬ 
te contortale da qui l’inevitabile distorsione dei suoni. 

PER FARE FUNZIONARE SEPARATAMENTE 

O SIMULTANEAMENTE DUE ALTOPARLANTI 

L’impiego del pick-up per la riproduzione dei dischi 
si generalizza sempre più ed a ragione, poiché esso 
permette una riproduzione più fedele che non il comu¬ 
ne diaframma. S’intende quindi come quasi tutti gli 
apparecchi ricevitori di qualche importanza siano mu¬ 
niti di una presa che permette di servirsi dell’appa¬ 
recchio come amplificatore del pick-up. 

Se l’altoparlante utilizzato è un elettrodinamico si 
può esser certi d’ottenere una perfetta musicalità : co¬ 
munque, l’impiego d’un pick-up che abbia per ampli¬ 
ficatore un ricevitore darà sempre un volume e un’in¬ 
tensità sonora molto superiori a quella di qualsiasi 
comune fonografo. 



Ecco perchè _ specie nei luoghi pubblici, come caf¬ 

fè, ristoranti, alberghi, eec. — si usa quasi sempre un 


radio-grammofono. E quasi sempre in questi luoghi si 
fanno cantare simultaneamente due altoparlanti. Ma 
non è difficile che questa necessità si presenti anche 
al privato ; basta il caso, per es. di qualcuno dell; 
famiglia che si trovi impossibilitato a lasciare la ca¬ 
mera e possa e voglia al tempo stesso godere dclfe 
audizioni radiofoniche o fonografiche come gli altri 
che vivono vita normale. Come fare per connettere i 
due elettrodinamici ? Non è cosa facile ; però, seguen¬ 
do lo schema che presentiamo, può riuscire a chi uni¬ 
sca una certa abilità a molta pazienza. 

Il montaggio rappresentato dalla figura permette tan¬ 
to il funzionamento separato che simultaneo dei due 
elettrodinamici. Si osservi che lo schema comporta una 
disposizione simmetrica da un lato per i circuiti d’a¬ 
limentazione dei raddrizzatori degli altoparlanti e dal¬ 
l’altro lato per quelli d’entrata dell’amplificatore. .. " 

Il trasformatore indicato colle lettere tr è il trasfor¬ 
matore del raddrizzatore dell’altoparlante; b sono in¬ 
vece le prese del trasformatore d’entrata della bobina 
mobile dell’altoparlante. 

Questo inseritore deve essere isolato con cura estre¬ 
ma, poiché sopporta la tensione della rete luce, ed i 
contatti debbono essere precisi. Nella posizione s l’in¬ 
seritore aziona l’altoparlante i e nella posizione 3 l’al¬ 
toparlante 2. La migliore posizione per l’inseritore è 
quella vicina all’amplificatore ed all’attacco della rete 
luce, giacché riduce al minimo la lunghezza delle con¬ 
nessioni. 


Abbiamo pronto tutto il materiale per la 
costruzione del Monoreflex descritto 
in questo fascicolo de LA RADIO 

Ecco a quali prezzi — i migliori a parità di merce 
— noi possiamo fornire le parti necessarie per il 
suo perfetto montaggio. Garantiamo materiale di 
classe, rigorosamente controllato, in tutto conforme 
a quello usato nel montaggio sperimentale. 


' 1 condens. variabile ad aria da 0,0005 mfD. 

con manopola a tamburo.L. 40.— 

1 reostato d’accensione con bottone.» 8.50 

1 potenziometro con manopolina.» 10 .— 

1 accoppiatore triplo.» 17.50 

1 interruttore a pulsante.>■ 2.75 

1 zoccolo portavalvola à 4 contatti.» 2.50 

1 trasformatore B.F. srapp. 1/3,5 (Lissen) ...» 32.50 

2 conde-ns. fissi da 300 cm. . » 5.50 

1 condes. fìsso da 2000 cm. » 3.— 

1 pannello di bachelite 32 , 5 xtg cm. ed 1 strl- 

scietta id. 32,5x7,5 cm.; 1 sottopannetlo di 
legno c-ompens. 32 , 5 x 10 cm. e 2 strisci ette 
id. 19x2,5 cm.» 17.50 

3 bobine da 50 spire . . ,.» lt.50 

8 boccole nichelate, 2 squadrette 40x40 mm. e 

2 id. 10 x 10 mm., 6 bullonetai con dado 1 , 

18 viti a -legno, 4 m. filo per colleg-amento » 10.— 


Totale L. 160.25 

Valvola VALVO U409 D. . . . L. 56.— 

Noi offriamo la sudetta SCATOLA DI MON¬ 
TAGGIO, franca di porto e di imballo, tasse com¬ 
prese, ai seguenti prezzi : 

L. 150 .— senza la valvola 
L. 195.— con la valvola. 


Agli Abbonati de LA RADIO sconto del 5 %. Acqui¬ 
stando per un minimo di Cinquanta lire ed inviando 
l’importo anticipato, spese di porto a nostro carico; 
per importi inferiori o per invii c. assegno, spese a 
carico del Committente. 


Indirizzare le richieste, accompagnate da almeno 
metà dell’importo, a 


radiotecnica 


Via F. del Cairo, 31 
- VARESE 
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consigli utili 

Alcuni apparecchi comportanti una 
reazione con un condensatore di 
0,0001 di microfarad non entrano in 
oscillazione in tutta la gamma delle 
lunghezze d’onda, poiché la capaci¬ 
tà non è sufiìcente per effettuare l’ac¬ 
coppiamento reattivo tanto nel caso 
delie onde medie che delle onde lun¬ 
ghe. Per rimediare all’inconveniente 
non occorre cambiare il condensato- 
re variabile, nè alterare le bobine di 
induttanza. Un condensatore fisso di 
0,0001 microfarad, shuntato al con¬ 
densatore variabile, aumenta la ca¬ 
pacità minima e permette di ottenere 
l’oscillazione del sistema su tutta la 
scala delle lunghezze d’onda, senza 
per questo causare l’innesco della 
reazione quando il condensatore va¬ 
riabile trovasi sul minimo di capa¬ 
cità. 



Fig. 1 - Come si può accrescere la capa¬ 
cità di un condensatore variabile, colle¬ 
gando in parallelo un condensatore fisso. 

♦ 

Nel caso che i circuiti regolatori di 
tonalità permettano di variare a vo¬ 
lontà il tono, se la riproduzione del¬ 
le stazioni locali non è suffieentemen- 
te pura, è sempre meglio correggere 
l’inconveniente alla sua origine, piut¬ 
tosto che ricorrere al circuito filtro 
per rimediare alla deficenza. Si ot¬ 
terrà spesso una grande differenza di 
tonalità ricoprendo il cono del diffu¬ 
sore con dell’acetato di amile in cui 
sia stata sciolta un pò di celluloide, 
specialmente se il cono è formato di 
materiale molto spesso, con numero¬ 
si punti di risonanza. 

♦ 

Alcuni tipi di motori per gram¬ 
mofono, alimentati in corrente alter¬ 
nata, possono girare, oltre che con la 
giusta velocità, anche con una velo¬ 
cità minore, fino ad essere inferio¬ 
re della metà. Ciò non ha molta im¬ 
portanza, perchè il tono della ripro¬ 
duzione rende subito manifesta la 
mancanza di velocità, senza che nè 
il disco nè la macchina restino meno¬ 
mamente danneggiati. Gli stessi mo¬ 
tori hanno, però, un altro difetto, e 
questo molto più dannoso ; essi pos¬ 


sono girare sia avanti che indietro. 
Occorre, quindi, far molta attenzione, 
perchè, nel caso che il disco rotasse 
in senso opposto al normale, verreb¬ 
be gravemente danneggiato dalla 
puntina del « pick-up ». 

Nel caso che un semplice diffuso¬ 
re a cono venga posto in un mobi¬ 
letto, occorre fare grande attenzione 
che il cono vibrante non tocchi in 
nessun punto il legno, e ciò per evi¬ 
tare sgradevoli effetti di risonanza. 
E’ conveniente perciò interporre tra 
il cono e il legno un anello di feltro, 
che può esser ritagliato da un pezzo 
di feltro piano. 



Fig. 2 - Si interpone un anello ai feltro 
tra il cono vibrante di un diffusore e il 
legno del mobile che lo accoglie. 

♦ 

Tn moltissimi apparecchi è neces¬ 
sario poter derivare un conduttore 
dal punto centrale di un circuito com¬ 
prendente due conduttori di diverso 
voltaggio. In tal caso, la tecnica in¬ 
segna che è necessario un potenzio¬ 
metro, il cui contatto mobile va con¬ 
nesso col conduttore da derivarsi. Per 
evitare la spesa del potenziometro ba¬ 
sterà ricorrere a due resistenze fisse, 
preferibilmente del tipo ad avvolgi¬ 
mento metallico, collegate come in 
figura, cioè in serie ; e dal loro pun¬ 
to di mezzo si deriva il conduttore. 
In alcuni casi le resistenze possono 
essere anche di valore diverso ; gene¬ 
ralmente, invece, saranno di egual 
valore, e il punto di mezzo avrà un 
potenziale intermedio a quello dei due 
conduttori estremi. 



Fig. 3 - Come si possono usare due resi¬ 
stenze in serie, invece di un potenziometro. 


♦ 

. Quando la discesa di un aereo 
esterno entra nella casa attraverso ad 
un tubo di materiale isolante, assai 
spesso si trova un difetto di isolamen¬ 
to dovuto alle infiltrazioni d’acqua 
nell'interno del tubo stesso, in caso 
di pioggia : infatti, l’acqua penetra 
nell’interno del tubo scivolando lun¬ 
go il filo di discesa. Il rimedio è 
semplicissimo ; basta lasciare il filo 
esterno pendente per un certo trat¬ 
to, come indica la fig. 4, in modo che 
l’acqua, scivolando lungo il condut¬ 
tore, sgoccioli dalla parte più bassa, 
e non possa risalire fino al tubo. 



Fig. 4 - Un espediente per evitare che 
l'acqua piovana causi un difetto di isola¬ 
mento nel tubo isolatore, che permette 
l'ingresso della discesa d’aereo nell’ inter¬ 
no dell'abitazione. 


GIOCHI A PREMIO 


ASCOLTANDO LA TRASMISSIONE 
DALLA « SCIALA » 

Simbolo di cantor sono i bei xxxxx : 
un dono sovrumano è quel di Xxxxx !: 


LE PICCOLE VERITÀ’ 

Per ben captar ci vuole ottima 

xxxxxxx 

e per usarla ben legger l’Xxxxxxx 1 
A Lilauri 


Al cinque lettori che entro dieci giorni 
dalla data del presente numero ci avranno 
inviate le soluzioni esatte dei giochi qui 
sopra pubblicati, indicando con la miglio¬ 
re approssimazione anche il numero del' 
solutori, (soluzioni esatte) invieremo in do¬ 
no, a scelta, una elegante antenna inter¬ 
na, oppure un abbonamento semestrale a 
l’antenna. 

Indirizzare a La Radio - Corso Italia 17 - 
Milano (2) 

Tutti i lettori possono inviare giochi per 
la pubblicazione. 


Soluzione dei giochi del N. 12 

Sciarade: Fila-mento; U dito. 

Cambio dì vocale-. Boccale-boccole. 

Hanno inviate tutte le soluzioni esatte 

462 lettori; altri 44 hanno risolto i gio¬ 
chi solo parzialmente e 31 hanno inviato 
soluzioni del tutto errate. Risultano quin¬ 
di vincitori i signori: 

Avv. Francesco Canalini, Loreto; Bruno 
Araldi, Novara; Cap. Paolo Rebora, Biel¬ 
la; Ugo Rossi, Milano-, Vincenzo Daliari,, 
Roma. 
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domande... 
.. e risposte 

Questa rubrìca è a disposizione di 
tutti i Lettori, purché le lor 0 do¬ 
mande, brevi e chiare, riguardino 
apparecchi da noi descritti, ogni ri¬ 
chiesta deve essere accompagnata 
da L. j,0B in francobolli. Desideran¬ 
do risposta per lettera, inviare L. 5. 

Per consulenza verbale, soltanto 
Il sabato, dalle ore 14 alle 18, nel 
nostri Uffici: Milano, c.so Italia 17. 


CONSTATAZIONI 


« Sicuro di farvi cosa gradita accludo 
duo fotografie di una radio valigetta da 
me costruita: in una è riprodotto il pan¬ 
nello frontale e nell’altra la parte poste¬ 
riore dell’appairecchio, dove si vede chia¬ 


ramente che la cassetta è divisa in due| 
piani delle dimensioni di 22 x 12 x 12 : il 
piano superiore contiene l’apparecchio ri¬ 
cevente, il piano inferiore invece contiene 
le batterie di alimentazione. 

Se vi chiedessi di indovinare quale ap¬ 
parecchio io abbia costruito, sicuramente 
vi trovereste un poco in imbarazzo; ma 
siccome .non voglio giocare ad indovinello, 
ve lo presento subito. E il vostro Bigrivox, 
descritto nel N. 5 de La Radio. Tengo a far 
notare, che io, in materia, sono un incon¬ 
tentabile; dopo aver realizzato, e provato 
il Bigrivox, sento pure il dovere non solo 
di ringraziarvi, ma di dichiararvi che il 
Bigrivox è semplicemente meraviglioso 
sotto tutti i punti di vista, sia per il gTan 


numero delle stazioni che si possono cap¬ 
tare, sia per l’intensità di ricezione. 

Ho costruito molti apparecchi in corren¬ 
te continua, ma tutti sono andati distrutti 
per la mia solita incontentabilità; anche 
il Bigrivox l’ho preso a costruire con una 
certa svogliatezza, sicuro che avrebbe fat¬ 
to la fine degli altri, tanto che Ilio co¬ 
struito su unico pannello orizzontale e 
facendo connessioni sommarie, allo scopo 
di provarlo; ma appena accortomi del ri¬ 
sultato e del suo rendimento, subito ho 
annullato quello che avevo messo su som¬ 
mariamente, per ricostruirlo con la mas¬ 
sima cura, perchè ho constatato che è un 
apparecchino che, saputo manovrare, dà 
al radioamatore molte soddisfazioni spe¬ 
cialmente in campagna. Non l’ho provato 
con l’altoparlante, ma data la sua elevata 
intensità di ricezione, son sicuro che con 
esso dovrà riceversi bene, oltre alla Locale, 
anche Roma-Napoli e forse Praga. In 
quanto a selettività c’è da rimanerne ve¬ 
ramente più che contenti, in quanto in 
soli due millimetri di spostamento stacca 
la stazione captata. Anzi, a proposito, fac¬ 
cio notare che con una lieve modifica ap¬ 
portata allo spire delle bobine di reazione 
e di sintonia, riesco a staccare compieta- 
mente la locale quando voglio ricevere le 


stazioni aventi una lunghezza d’onda dai 
m. 300 in giù; e dire che mi trovo a circa 
m. 800 dalla emittente locale. 

A proposito di bobine, mi permetto far 
notare all’ideatore del Bigrivox, che, con¬ 
trariamente a quanto è detto a pagina 84 
della suddetta rivista, per ricevere la gam¬ 
ma normale delle stazioni emittenti; la 
bobina da 35 spire io debbo inserirla nel¬ 
lo zoccolo fisso dell’accoppaiatore e quella 
da 50 spire in quello mobile, e non ai 
contrario, come è detto; perchè? Sarà for¬ 
se un errore di stampa? 

Comunque, il risultato che io ottengo è 
meraviglioso, e ve ne resto molto grato, 
sia per avermi fatto realizzare un bell’ap¬ 
parecchio, sia per avermi levata la grande 


noia che provavo quando pernottavo, tutto 
solo, in deserta campagna. 

Prof. Gelfo Guida 

Via Matteo Carnalivari, 18 - Palermo. 


N. d. D. — Il numero di spire della ho 
bina di antenna dipende essenzialmente 
dalle caratteristiche dell’antenna stessa o 
dal mezzo di captazione. Le bobine sono 
state fatte appositamente intercambiabili 
per poter usare quelle che meglio si addi¬ 
cono al mezzo disponibile. Anche il .nume¬ 
ro di spire della reazione non è rigoroso, 
essendo esso proporzionale al numero di 
spire della bobina di accordo e dipendendo 
altresì dal tipo di valvola usata e dalla 
tensione anodica. 

RISPOSTE 


Abbonato N. 165. — Per aggiungere una 
Alta Frequenza al di Lei ricevitore si at¬ 
tenga alle istruzioni date descrivendo il 
Progressìvox, là dove di tratta appunto del¬ 
l’aggiunta della valvola di A. F. Qualora 
desideri lo schema, invii la tassa pre¬ 
scritta. 

N. Franceschi ni. — Ella può benissimo 
usare un dinamico per il Progressi vox, 
tant’è vero che è stato scelto un trasfor¬ 
matore di alimentazione che potesse dare 
tale possibilità. E’ però indispensabile usa¬ 
re u<n pentodo finale della classe del Phi¬ 
lips C 443. Il campo del dinamico lo sosti¬ 
tuisca pari pari all’impedenza di filtro, 
mentrechè il trasformatore di uscita posto 
nel dinamico (che deve essere speciale per 
pentodo) lo colleghi tra la placca del pen¬ 
todo e l’uscita del campo del dinamico, 
cioè dalla parte della corrente filtrata dal 
campo. Tutti gli altri collegamenti riman¬ 
gono invariati. La resistenza del campo- 
del dinamico sarà di 1800 Ohm. 

La selettività del Progressìvox normal¬ 
mente è sufficiente: in ogni modo è sem¬ 
pre a tempo ad aggiungere poi una qual¬ 
siasi forma di filtro. 

Ciò che Lei ha letto è un errore di stam¬ 
pa. Si sarebbe dovuto dire: « Sia le plac¬ 
che mobili del condensatore di sintonia 
che quelle mobili del condensatore varia¬ 
bile di reazione, saranno automaticamente 
poste a massa attraverso il pernio ecc. 
ecc. ». L’errore risulta anche chiaro dal 
fatto che avanti si dice che le connessioni 
di griglia sono collegato alle fìsse: se le 
fisse fossero a massa anche le griglie e la 
tensione anodica circolante -nell’avvolgi¬ 
mento di reazione sarebbero in contatto 
con la massa, con conseguente... mutismo 
del ricevitore. 

Non è consigliabile usare la rete strada¬ 
le come antenna, poiché, quasi sempre, in¬ 
serendo la sola terra nella boccola corri¬ 
spondente alla presa di antenna si hanno 
migliori risultati. In ogni modo, per colle¬ 
garsi alla rete basta intercalare un con¬ 
densatore fisso da 250 cm. tra la presa di 
antenna e rantenna-luce. 

Volendo mettere una o più lampadine 
per p illumi nazione del quadrante queste 
si deriveranno dalla corrente di alimenta¬ 
zione dei filamenti delle valvole riceventi. 


ICILIO BIANCHI - Direttore responsabile 

S.A. STAMPA PERIODICA ITALIANA 
MILANO - Viale Piave, 12 




Ditta TERZAGO 

LAMIERINI TRANCIATI 
PER TRASFORMATORI 


CALOTTE - SERRAPACCHI - STAMPAGGIO - IMBOTTITURE 


MILANO (131) 

Via Melchiorre Gioia, 67 - Tel. 690-094 




























CHASSIS 


SCHERMI 


Linguette 

Capicorifa 

Zoccoli Americani 


SOC. AN. “VORAX” - MILANO - 


CUPS - PONTI - ANGOLI 
Boccole Isolate per chassis 

Listino a richiesta 

Viale Piave. 14 * Tel. 24*405 


in alluminio ed in ferro 

DIMENSIONE CORRENTI 
SEMPRE PRONTI 


allumìnio per 
TRASFORMATORI e VALVOLE 
compresa le nuove -56 e -57 
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Tre valvole americane 
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-Riproduzione perfetta - 
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T0RNER1A - VITERIA - STAMPATORI 
- TRANCIATURA in ottone e in ferro - 
Stampauolo materiale isolante (res’nej 

Si eseguisce qualunque lavoro In serie * J-Vc^i ài concorrenza 
Richiederci preventivi - Costruzione propria 

Soc, Anon. “VORAX” - Milano 

VIALE PIAVE N. 14 - TELEFONO 24406 


IL PIÙ VASTO ASSORTIMENTO Df MINUTERIE METALLICHE PER LA RADIO 
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AD ALTA 


PENDENZA 


rigenerano e po 
tenziano gli oppa 
recchi europei d 


gm marca. 


SERIE AMERICANA 


particolarmente studiata per m 

tutti gli apparecchi di tipo M, 

americano. ♦ 
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